Mt 11,25-30   “Imparate da me che sono mite e umile di cuore”
   La scelta del brano per questa giornata di santificazione presbiterale, è motivata da diverse considerazioni che si intrecciano fra di loro:

- innanzitutto dal fatto che è il vangelo di questa solennità del Sacro Cuore di Gesù (ciclo A dell’anno liturgico). La preghiera di Gesù ci introduce nella contemplazione del mistero del suo Cuore. Questa proposta di meditazione, tuttavia, non vuol essere un anticipo (o uno sviluppo) di omelia, perché l’omelia ha una diversa ragione d’essere, ha una estensione necessariamente più breve, è collegata con gli altri brani della liturgia della Parola, che noi siamo invitati ad ascoltare, a celebrare e a vivere.

- inoltre, il brano di Matteo contiene un invito esplicito di Gesù a imparare da lui, per essere a lui conformati secondo la comune vocazione battesimale (cf Rm 8,29; Gal 4,19). Ogni spiritualità è vita concreta e quotidiana vissuta secondo lo Spirito e per sua natura coincide con la progressiva acquisizione degli “stessi sentimenti di Cristo Gesù” (Fil 2,5).
  E’ sempre efficace il n. 38 del DB per il RdC, che dice lo scopo della catechesi, ma si può dire di tutta la vita cristiana: “Educare al pensiero di Cristo, a vedere la storia come lui, a giudicare la vita come lui, a scegliere e ad amare come lui, a sperare come insegna lui, a vivere in lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo”. E’ così descritto il processo di crescita cristiana o anche il cammino di santificazione, comune vocazione di tutti i battezzati e clima necessario per esercitare in maniera adeguata ed efficace il ministero pastorale.   
  Accogliendo la rivelazione del Padre ad opera di Gesù e diventando progressivamente miti e umili di cuore come lui, siamo nella condizione di vivere come discepoli, cioè di procedere sulla via della santità, e di mettere la nostra vita, come e con Cristo buon Pastore, a disposizione del suo gregge, con assoluta gratuità, senza alcuna ricerca del proprio interesse (cf At 20,18-21).
- e poi non possiamo non tener presente il contesto in cui oggi ci troviamo, di violenza verbale e non solo, di ricerca ad ogni costo del profitto e del vantaggio privato e quello della propria  parte, di esibizione impudica, sfacciata e senza ritegno, non solo del corpo, ma anche di strutture culturali e morali velenose per gli uomini, in primo luogo per i ragazzi e i giovani, di strumentalizzazione del nome cristiano e, in genere, della religione … 
  Mi sembra che anche nella comunità cristiana si fatichi molto a dialogare, ad accogliersi reciprocamente, a far diventare esperienza vissuta e quotidiana la corresponsabilità fra tutti i membri del Corpo di Cristo, riconoscendone in concreto la pari dignità, mentre va pericolosamente crescendo il desiderio di esteriorità e quasi di sfarzo confuso con bellezza, di carrierismo e, in un certo modo, di nepotismo! Anche il moltiplicarsi di disponibilità finanziarie e di strutture non è detto che sia segno di buona salute spirituale e di efficacia pastorale.

   L’alternativa necessaria per far maturare relazioni sociali ed ecclesiali soddisfacenti, per far crescere la civiltà dell’amore, sta nella mitezza e nell’umiltà, virtù improbabili e improponibili per una certa mentalità mondana, ma indispensabili secondo la logica evangelica.
   Veniamo ora al brano del Vangelo di Matteo.

   Il contesto evangelico immediato è quello della crisi di Giovanni Battista e del successivo elogio del precursore, fatto da Gesù, con la precisazione che “il più piccolo del regno dei cieli è più grande di lui”, e poi del severo giudizio di Gesù sulla sua generazione (Mt 11,16-24). 
   L’opera del Signore sembra fallimentare: chi avrebbe potuto e dovuto comprendere e accogliere per primo, si è chiuso in un atteggiamento di supponenza e di rifiuto. Nelle dure parole del Signore tuttavia appare come uno spiraglio di luce e una apertura verso coloro che, secondo i nostri criteri, sarebbero i più sfavoriti, cioè i lontani! Questi, nel giudizio di Dio, “saranno trattati meno duramente!”
   La provocazione di Gesù sollecita la domanda: chi realmente è nella condizione di aprirsi al messaggio evangelico? chi è disposto ad abbracciare la “vita nuova” offerta dal Signore?

   Gesù risponde all’interrogativo, riferendosi al disegno di Dio e alla sua misericordiosa iniziativa, attraverso la preghiera che gli esce dal cuore e dalla bocca “in quel tempo”, cioè precisamente in quel contesto apparentemente negativo, dove l’espressione “in quel tempo” è una annotazione cronologica, che indica simultaneità piuttosto che successione: sembra voler dire che Gesù, pur amareggiato dal rifiuto e dall’infedeltà, sa andare oltre ciò che immediatamente appare e sa vedere da lontano i frutti della sua missione.
   Possiamo dividere la preghiera in tre parti:

-     il ringraziamento al Padre e la lode (vv. 25-26)

· il soliloquio sul rapporto tra Padre e Figlio e la sua estensione verso gli uomini (v. 27)

· l’invito a imparare da Gesù per trovare ristoro (vv. 28-30).

1. Il rifiuto dei tanti, dei vicini, non porta Gesù al pessimismo, tanto meno alla depressione; lui è profondamente convinto che la sua seminagione non andrà perduta (cf Mt 13,3-9.18-23). Perciò benedice e ringrazia il Padre: Gesù rivolge lo sguardo verso il tempo della mietitura, che solo il Padre conosce. 

   Il passo parallelo di Luca dice che Gesù “in quella stessa ora esultò di gioia nello Spirito Santo e disse…” (11,21).

   Non è forse questo della lode e della gratitudine l’atteggiamento di fondo dei credenti, inculcato da S. Paolo (cf 1 Cor 10,31; Col 3,15-17)? Rendere grazie, fare eucaristia, vuol dire riconoscere l’azione divina, la vitalità del seme, le possibilità umane spesso a noi sconosciute e inesplorate, ma sempre presenti a Dio.
   L’umile è grato e fiducioso. Dire “ti benedico e ti ringrazio” equivale a dire a Dio “ti riconosco nel tuo modo sapiente e amoroso di pensare, di agire e di accompagnarci e ne godo”.
   La ragione specifica del ringraziamento e della benedizione di Gesù è legata alla rivelazione del mistero di Dio ai piccoli. Già in Is 29,14 troviamo esplicitata una ragione simile: 
    “Dice il Signore: … eccomi, continuerò
     a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; 
     perirà la sapienza dei suoi sapienti 
     e si eclisserà l’intelligenza degli intelligenti”.
   Gli fa eco Sir 3,20, quando afferma che

   “Grande è la potenza del Signore

     e dagli umili è glorificato”

   E’ interessante notare che il testo profetico di Isaia è citato da Paolo in 1Cor 1,19 a conferma della sua convinzione che “nel disegno sapiente di Dio … è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione”.

   Gli intelligenti hanno veduto, ma non hanno riconosciuto, non sono stati capaci di scendere in profondità e di andare oltre, dove il Signore ci vuol portare (cf Lc 16,31). I piccoli (nepioi: infanti, quasi incapaci di parlare, i semplici, gli umili) invece sanno cogliere e accogliere la presenza e il dono di Dio. Più avanti, in Mt 18,3 Gesù spiegherà che piccoli o bambini bisogna diventarci. 
   “Il fascino del bambino a livello antropologico sta nel fatto che ha tutte le possibilità aperte, la vita gli sta davanti. Man mano che si procede nell’età, le possibilità si restringono e alla fine rimane una sola possibilità che è quella della nostra morte. Per il bambino, invece, tutte le possibilità sono aperte. Se trasferiamo questa osservazione a livello del testo, Gesù dice che la vera grandezza sta nel porsi davanti a Dio lasciando aperte tutte le possibilità, lasciando che lui agisca. Questa è la vera grandezza. E’ lo stesso che dire povero in spirito” (M. Grilli, Scriba dell’Antico e del Nuovo, Il Vangelo di Matteo, EDB 2011, p. 92). 
   Teniamo conto che Matteo usa lo stesso termine (“tapino”) per indicare l’umiltà di cuore di Gesù e la piccolezza che bisogna conquistare per essere grandi nel regno dei cieli (cf Mt 18,4). 
   E’ questa la logica divina, che non lascia andare a vuoto alcuna delle sue parole (cf Is 55,10-11); è il motivo della gioia, del giubilo di Gesù (cf Lc 10,21). Gli esclusi del mondo sono i più disponibili ad aprirsi al mistero del Regno. Dicendo queste cose, dovremmo evitare di fare retorica, per riconoscere sul serio la logica divina e, perciò, la forza dirompente delle beatitudini.

2. Nel v. 25 è il Padre che rivela e si comunica ai piccoli; ora, al v. 26, è il Figlio che rivela il Padre e mette in comunicazione con lui. Gesù può fare questo per la sua autorità messianica: “Tutto è stato dato a me dal Padre mio” (cf Mt 28,18; Gv 5,19 ss; 10, 15; 14,6-7). Dio si rivela agli umili attraverso colui che è mite e umile di cuore, cioè attraverso la sua vicinanza e solidarietà con i più poveri e bisognosi e con l’umiltà delle sue opere (cf Mt 11,6).

   Conoscere il Padre implica conoscere, fare propria e compiere la sua volontà. Gesù conosce la volontà del Padre, perché è uno con lui (cf Gv 10,30). Il segno che si accoglie la rivelazione di Gesù e che si cerca la volontà del Padre, è il bisogno interiore, l’urgenza, della testimonianza e della missione, perché chi ha visto Gesù e, per mezzo di lui, ha visto il Padre, non può fare a meno di raccontarlo, di condividere con altri questa straordinaria esperienza. 
   Lo ha ricordato il beato Giovanni Paolo II in NMI n. 16, dove ha scritto che compito della Chiesa è far vedere Gesù, perché il credente vede Dio e resta in vita!
3. Gesù si rivolge agli stanchi e agli affaticati, in particolare a coloro che dai sapienti sono stati gravati di pesi inutili e insopportabili (cf Mt 23,4; At 15,10). 
   Anche in questo passo emerge tutta la ricchezza umana di Gesù, la sua tenerezza, la sua vicinanza alle persone che soffrono, che sono afflitte, che sentono particolarmente le difficoltà e il peso della vita. A costoro dona sollievo, ristoro, riposo. Si tratta di quella serenità, pace e pienezza interiore, che rendono bella e significativa la vita, pur in mezzo alle pene e difficoltà, che essa comporta.
   Il riposo si ottiene attraverso l’acquisizione della sapienza che è l’arte di vivere. Ci sono un giogo e un carico, quelli della sapienza, che non sono gravosi o faticosi, ma riposanti e perfino gioiosi.

   Gesù parla del “mio” giogo: accettare Gesù e il suo Vangelo è rigenerante e riposante. Ancor più precisamente, il Signore fa coincidere l’accettazione del suo carico leggero con l’apprendimento delle sue virtù, l’umiltà e la mitezza. “Prendere il giogo” di Gesù allora significa imparare da lui, assomigliare a lui, condividere la sua mentalità, le sue logiche, la sua obbedienza, cioè diventare davvero suoi discepoli.

   Gesù è il maestro che invita alla sua scuola di vita; è il Figlio che conosce perfettamente la misericordia del Padre e la comunica, nell’umiltà e nella mitezza, senza imposizioni e senza forzature, a chiunque lo voglia. Perciò Gesù chiama all’amicizia, non alla servitù (cf Gv 15,14-15).
   Gesù è il mite delle beatitudini (cf Mt 5,5), che non si impone per la sua forza, neppure per i suoi miracoli, ma trascina con il suo amore e la sua bontà (cf Mt 21,5). 
   Gesù è l’umile, il cui abbassamento è descritto in modo mirabile e impressionante nell’inno cristologico di Fil 2,6-11. 

   Gesù è il mite e l’umile dal cuore puro, che vive una profonda unità e armonia interiore: il contrario del cuore puro è il cuore diviso (cf Gc 4,8). Si tratta perciò di puntare ad avere un cuore semplice, lineare, aperto, pacificato, disponibile. 
   Evidentemente questa condizione è frutto della grazia dello Spirito e insieme risultato di un lavoro su di sé, che non può non accompagnarci tutta la vita.
   Nell’esercizio del ministero la mitezza e l’umiltà esigono il superamento di ogni forma di autoritarismo, di separazione, di difficoltà di dialogo con i fratelli nella fede e con il mondo. 
   Sono la condizione necessaria per vivere la comunione presbiterale e per promuovere nella comunità quella triade indivisa e indivisibile, di cui ha parlato il Card. Tettamanzi nella prolusione del Convegno ecclesiale di Verona e che è via obbligata per far crescere la Chiesa come comunione missionaria, secondo l’insegnamento del Concilio Vaticano II.

   Può essere utile e illuminante concludere con un testo di E. Bianchi sull’umiltà:

   “La definizione più attestata e che meglio coglie il  suo carattere proprio, la (l’umiltà) vede non tanto come una virtù, ma come il fondamento e la possibilità di tutte le altre virtù. “L’umiltà è la madre, la radice, la nutrice, il fondamento, il legame di tutte le altre virtù”, dice Giovanni Crisostomo, e in questo senso si comprende che Agostino possa vedere “in essa sola l’intera disciplina cristiana”. Occorre pertanto sottrarre l’umiltà alla soggettività e al devozionalismo e ricordare che essa nasce dal Cristo che è il magister humilitatis, come lo chiama Agostino.
   Ma Cristo è maestro di umiltà in quanto “ci insegna a vivere” (Tt 2,12) guidandoci a una realistica conoscenza di noi stessi. Ecco, l’umiltà è la coraggiosa conoscenza di sé davanti a Dio e davanti al Dio che ha manifestato la sua umiltà nell’abbassamento del Figlio, nella kenosi fino alla morte di croce… Ecco l’humillitas: “O uomo, riconosci di essere uomo; tutta la tua umiltà consista nel conoscerti” (Agostino).

   Imparata da colui che è “mite e umile di cuore” (Mt 11,29), l’umiltà fa dell’uomo il terreno su cui la grazia può sviluppare la sua fecondità… 

   Perchè nasca la vera umiltà, … spesso occorre l’esperienza dell’umiliazione. Per noi umiliarci, in libertà e per amore, è operazione difficile, e compierla in modo puro è quasi impossibile … Per questo l’umiltà non è tanto una virtù da acquistare quanto un abbassamento da subire; dunque l’umiltà è anzitutto umiliazione. 
   Umiliazione che viene dagli altri, soprattutto i più vicini a noi; umiliazione che viene dalla vita che ci contraddice e ci sconfigge; umiliazione che viene da Dio che con la sua grazia è capace di umiliarci e di innalzarci come nessun altro può farlo. 
   Più che mai l’umiliazione è luogo per conoscere se stessi in verità e imparare l’obbedienza, come Cristo “imparò l’obbedienza dalle cose che patì” (Ebr 5,8). 
   L’umiliazione è l’evento in cui si va a fondo del proprio abisso frantumando il cuore (cor contritum et humiliatum, Deus, non despicies, Sal 51,19). 
   Allora, grazie a questa esperienza, si possono ripetere con verità le parole del salmista: “Bene per me essere stato umiliato; ho imparato i tuoi comandamenti” (Sal 119,71)
   (E. Bianchi, Lessico della vita interiore, Milano 2009, III ed., pp. 188-190).
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